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PARTERRE 
MARCO REVELLI 

CapitaKsmo? 
Meglio «alpino» 

P uò apparire un pa
radosso. Eppure, 
proprio nel mo
mento in cui cele-

^ ^ a bra la propria vitto
ria sul piano pla

netario, il capitalismo si scopre 
diviso al proprio intemo come 
non mai. Tanto diviso, da far 
parlare di una vera e propria 
contrapposizione: Capitalismo 
contro capitalismo, appunto. È 
questa la tesi fondamentale di 
Michel Albert, grand commis 
del capitalismo francese, ex
commissario al Piano, attual
mente presidente delle Assu-
rances Génerales de France, il 
quale ne tenta anche una con
cettualizzazione, e formalizza 
due modelli opposti di «econo
mia di mercato». Da una parte 
il modello «neo-americano» -
quello che è stato identificato 
tout court col capitalismo, e 
con il «vincitore», quello a cui 
guardano i naufraghi del co
munismo tanto a Mosca quan
to a Tirana, e che domina l'im
maginario collettivo riprodotto 
su scala allargata dai media -; 
dall'altra parte quello che Al
bert chiama il modello «rena
no», o «alpino» (che compren
de anche, per estensione, il 
Giappone, ma che trova il pro
prio epicentro geografico nel
l'Europa , centro-occidentale, 
tra Bonn e Zurigo, compren
dendo Benelux e parte di 
Scandinavia). È quest'ultimo, 
in realtà (cioè sulla base dei 
freddi dati economici, delle 
dure repliche della statistica) il 
vero vincitore: quello che fa se
gnare i risultati economici mi
gliori. Mentre il primo, cresciu
to in immagine nell'era Rea-
gan, appare in verità alle cor
de, segnato da tare profonde, 
da involuzioni irreversibili.. 

Le cifre sono, in effetti, cla
morose. La qualità della vita 
collettiva negli Stati Uniti, nel 
decennio del «miracolo» rea-
ganiano è peggiorata dram
maticamente: le città boccheg
giano, assillate da una crisi fi
nanziaria senza uscita (a parti
re dall'estate del '91 l'ammini
strazione comunale di New 
York ha • dovuto licenziare 
30.000 dipendenti, tra cui, 
4.000 professori, i) 10% degli 
effettivi, e chiudere la totalità 
dei centri di assistenza per i 
circa 80.000 senza-tetto. oltre 
allo zoo di Central Park e alle 
30 piscine comunali) : la droga 
dilaga (sono circa 23 milioni 
gli americani che ne fanno 
uso, spendendo annualmente 
22 miliardi di dollari per la sola 
cocaina, e costando circa 60 
miliardi di dollari all'anno allo 
Stato); la popolazione carce
raria supera il milione, e fa re
gistrare il tasso più alto nel 
mondo: 4,26 per mille. 1 poveri 
rappresentano circa il 17% del
la . popolazione americana, 
contro il 5% in Germana e 
Scandinavia, ITO in Svizzera e 
il 12% in Gran Bretagna La 
mortalità infantile è tornata ad -
aumentare, con un tasso del 
10 per mille (il doppio di quel
lo giapponese), portando la 
principale potenza mondiale . 
addirittura al ventunesimo po
sto: un livello da terzo mondo. 

Né migliori risultati l'Ameri
ca li ha ottenuti sul piano che 
tradizionalmente la vedeva al
l'avanguardia: - quello - della 
produzione industriale. Gli an
ni Ottanta, al contrario, sono 
stati effettivamente di «de-in-
dustrializzazione», come ave
vano anticipato i più avvertiti " 
critici di Reagan, e come ben 
sintetizza il titolo di un clamo
roso servizio di «Fortune» del 
settembre 1990: Verso la scom
parsa del mode in Usa? La quo
ta relativa occupata dall'indu
stria • nell'economia, che in 
Germania, in Svezia o in Giap
pone supera il 30% del Pil, ne
gli Stati Uniti è scesa sotto il 
20%! Nel campo della siderur- ' 
già, dell'automobile, della chi
mica, del tessile, delle costru
zioni navali o dell'elettricità -
nei settori produttivi strategici , 
- è sempre più difficile trovare 
una società americana nella li- , 
ste delle prime dieci nel mon- ' 
do, tra cui dominano invece 
Toyota, Nissan, • Mitsubishi, 
Bayer, Basf. Nestlè, Siemens... 

Allo stesso modo nei prossimi 
anni l'industria americana sarà 
tagliata fuori dalla produzione 
su scala mondiale di 15 delle 
94 tecnologie chiave; solo per 
25 tecnologie resta competiti
va, mentre ì suoi prodotti si se
gnalano in misura crescente 
per un'elevata difettosità (fino 
a cento volte superiore a quel
la giapponese). 

L'America si è avviata cosi a 
rovesciare il proprio ruolo eco
nomico mondiale: da paese 
creditore a paese debitore. La 
potenza-guida dell'Occidente 
ha una posizione per molti ver
si simile al terzo mondo. Anzi: 
accumula un debito estero 
(600 miliardi di dollari nel 
1989) che da solo copre la 
metà del debito dell'intero ter
zo mondo. Ogni anno è co
stretta a contrarre debiti per 
150 miliardi di dollari (il 3% 
del Pil), soprattutto con giap
ponesi e tedeschi, per pagarsi 
il livello di consumo cui non sa 
rinunciare. I vinti di ieri sono 
diventati cosi vincitori: quando 
in occasione del crollo di Wall 
Street del 19 ottobre 1987 il go
verno americano decise 
un'immissione straordinaria di 
liquidità per sostenere la Bor
sa, dovette chiedere il benesta
re della Bundesbank e della 
Banca del Giappone! 

Le ragioni di un tale declino 
stanno, secondo Michel Al
bert, in alcuni fenomeni dege
nerativi tipici dell'ultimo de
cennio: la finanziarizzazione 
spinta dell'economia america
na nell'ultimo decennio, la 
febbre dell'oro che ha colto gli 
yuppies americani nell'epoca 
del profitto facile, il crescente 
dominio della Borsa sulla ban
ca e sull'industria, il delirio del 
now-nowism («l'impazienza 
del consumatore, non del co
struttore, dell'egoista, non del 
pioniere») che ha fatto dell'A
merica una «nazione-cicala», 
incapace di pensare sui tempi 
lunghi. Ma affondano le radici 
nello stesso modello di capita
lismo anglosassone: nel mito 
del profitto finanziario a breve 
termine che l'ha sempre carat
terizzato: in una concezione il
limitata e totale del mercato 
(tutto è oggetto di scambio) ; 
nell'individualismo acquisitivo 
selvaggio, incapace di respon
sabilità «sociali»; nella conce
zione dell'impresa come puro 
mezzo finalizzato al profitto. 
All'opposto sta il «modello re
nano», o «alpino» - la Sozìal-
marktwirtshaft. l'«economia 
sociale di mercato» -, le cui ca
ratteristiche principali sono 
l'interesse per il lungo periodo, 
una forte mediazione tra inte
ressi individuali e responsabili
tà collettive, il primato della 
banca sulla Borsa, un notevole 
senso «comunitario». Qualifica 
le «nazioni-formica», quelle in 
cui il risparmio prevale sull'in
debitamento (tra il 1980 e il 
1981 il risparmio in Germania 
è passato dal 31 al 35% del Pil, 
mentre in America è crollato 
dal 19% al 13%), e dove il futu
ro domina il presente. Qui re
sta centrale l'interesse per la 
produzione, per l'atto produtti
vo (per l'industria), e l'atten
zione al prodotto, alla sua qua
lità. 

Dovrebbe essere questo il 
modello vincente, secondo cri
teri sostanzialistici, sulla base 
dei risultati concreti, anche se 
neH'«immaginario collettivo», 
in un mondo dominato dai se
rial televisivi e dalla produzio
ne d'immagine, resta quello 
americano il modello esisten
ziale da imitare e diffondere. In 
questo sta la natura parados
sale dell'attuale .• situazione 
«spirituale». Ed è il segno «dissi-
pativo», spettacolare e insensa
to, di una vittoria sociale del 
capitalismo che lo lascia, tutta
via, «senza eredi», Una vittoria, 
come si diceva un tempo, «mu
tilata». 0 forse, la vera battaglia 
- non solo tra modelli, ma tra 
Stati, apparati economico-mi-
litari, «potenze» - deve ancora 
incominciare. 

Michel Albert 
«Capitalismo contro capitali
smo», Il Mulino, pagg, 259, lire 
25.000 

L'ITALIA IN TOPOLINO 

Nuova idea per rilanciare la 
lettura (in questo caso però 
proprio elitaria, senza nessun 
rischio di risultare popolare). 
Prende il via (si dovrebbe me
glio dire: il volo) «Biblioteca di 
bordo», una iniziativa culturale 
inedita e per ora unica perchè 
il libro diventi compagno di 
viaggio e aiuti a trascorrere 
tempi, magari brevi, conside
rati altrimenti «morti». Per due . 
settimane, a partire dal 28 giù- . 
gno e dal 27 settembre, a tutti i 
passeggeri in partenza dalle -
salette Club Sea di Milano Li- ' 
nate e Milano Malpensaverrà 

regalato un libro. 
Si tratta di volumi inediti in 

Italia, realizzati da Edizioni Oli-
vares in collaborazione con 
Saima e NCR Italia. Primo tito
lo: «L'Italia in Topolino», diario 
di viaggio nell'Italia degli anni 
cinquanta di due americani, 
Stanley T.Williams e sua mo
glie, alla conclusione di un pe
riodo di lavoro, Gran Tour ri
calcato sui percorsi canonici, 
protagonista con i due viaggia
tori la mitica Topolino, da Ro
ma alla Sicilia, dal Sud a Vene
zia . La nota introduttiva è di 
Attilio Brilli. 

«Il cardilo addolorato» di Anna Maria Ortese, romanzo senza età, roman
zo iniziatico. Con un protagonista: il Folletto che ci aiuta a capire di fron
te ai «potenti della terra» chi uccide i boschi e il loro fanciulli 

Mondi perduti 
I l cardìllo addolora

lo di Anna Maria 
Ortese è un libro 
summa, il libro di 

„ _ una vita e forse an
che è il punto fina

le di un'epoca, di una storia 
della nostra cultura. Punto fi
nale vuol dire estremo, che ol
tre non si potrebbe andare. In
tanto, è un libro diverso, total
mente diverso - ed ecco allora 
che i sostenitori del realismo, i 
tardi-lukacsiani, gli esteti, i 
neo-post-quasi, insomma i ra
gionieri e i geometri, i letterati 
e i politici della letteratura, di 
destra, di centro, di sinistra, re
stano, non possono che resta
re, spiazzati; e se ne irritano, e 
protestano. E quando invece 
hanno il dono di riuscire a se
guire, si intuisce che non capi
scono, che qualcosa, che quel 
che essi chiamano dolore, 
quel che essi chiamano gioia, 
quel che chiamano estremo, è 
per loro ancora concetto lette
rario, cosa imparata dai libri. 
Ancora estetica e ancora poli
tica. Qualcosa di esterno. Men
tre che nella Ortese, nella sua 
impresa finale, si muove una 
«saggezza» determinata da 
un'esperienza, che rivela an
ch'essa qualcosa di estremo, 
ma che si fa letteratura e che, 
di conseguenza, deve anche 
ammantarsi del falso, dell'ap
prossimato, che è della lettera
tura. Della retorica, dice la Or-
tese alla terza pagina del ro
manzo, subito. 

// cardìllo addolorato è uno 
straordinario romanzo iniziati
co scritto bensì da una perso
na non più giovane; è un ro
manzo senza età come senza 
età è il farfariello. il Folletto dai 
molti nomi e dalle molte muta
zioni, che appare e riappare 
nella storia e che ha tre o tre
cento anni (e che tuttavia è 
destinato a scomparire, a mo
rire). 

La Ortese muove dal «rispet
to dell'alba» - del primigenio, 
del misterico, della vita come 
natura. E giunge alla cono
scenza del «deserto», il deserto 
d'amore che fa strazio dei pic
coli, degli ultimi, il deserto fat
to dalla vita come cultura e ci
viltà. 

Tutto questo, ha una collo
cazione storica, poiché il ro
manzo si svolge in un'epoca 
precisa, a cavallo tra Sette e 
Ottocento, e in uno spazio pre
ciso, precisamente suddiviso, 
Napoli, con un altrove più ba
nale e regolato, più civile, me
no di frontiera, che è Liegi, la 
città da cui proviene il protago
nista, Ingmar Neville, Il nobile 
Neville che non capisce, che è 
frenato nel capire dalla sua 
cultura, e che però è il condut
tore, l'interprete, l'alter ego di 
noi lettori. 

L'epoca è tra i lumi e il ro
mantico, in Europa; a Napoli 
pur sempre tra stato di natura e 
stato di civiltà. 1 lumi impongo
no la morte del sotterraneo, 
del piccolo, del notturno. Fa 
resistenza, l'epoca; ma finirà 
per vincere (dialettica dell'illu

minismo!) il buon senso, «il 
Senso Comune», diciamo pure 
la cultura di massa, l'appiatti
mento di massa. Non più lumi, 
né ombre, resterà solo la tv. 

Neville, che è noi che leggia
mo e non capiamo, è all'inizio 
trino: è una borghesia ancora 
nobile, affiancata dal giovane 
romantico Dupré-Bellerofonte 
e dal prosastico mercante No
dier. I tre restano incantati da 
una giovane di misteriosi natali 
e di misteriosi comportamenti, 
Elmina, anche un po' tedesca. 
Attorno a lei una famiglia, una 
casa, un ambiente che coltiva 
la confusione, il disordine del
le parentele, la varietà dei 
comportamenti e delle loro in
terpretazioni, e prima di tutto 
di quelle dei comportamenti di 
Elmina. 

Come in un gioco di spec
chi, come in una cipolla ba
rocca, i significati si intravedo
no, il lettore dice «ah, dunque 
era cosi», e poi ti vengono tolti 
dalla sapienza dispettosa, «far-
fariellesca» della scrittrice, le 
piste si moltiplicano. Il nodo ò 
nascosto, nascosta è la came
ra oscura, la caverna della luce 
e dell'ombra essenziali, prima
rie. Elmina, scontrosa, autopu
nitiva, cosciente, ò relrattaria ai 
lumi se questi devono avere 
come conseguenza la morte 
del piccolo, del nascosto, del
l'umile, del sotterraneo, del 

«li cardìllo 
lnnamorat 
o», Il più 
recente 
romanzo di 
Anna Maria 
Ortese, . 
pubblicato 
daAdelphi 
(pagg.415, 
lire 
35.000) ha 
g i à *;*? 
ottenuto 
vasta 
attenzione, 
anche di 
pubblico, e 
molti 
consensi. 
Nata Roma, 
Anna Maria 
Ortese vive 
ora a 
Rapallo. Le 
sue opere 
più famose 
sono »11 
mare non 
bagna 
Napoli» 
(premio 
Viareggio 
nel 1953), 
«Poveri e 
semplici» 
(premio 
Strega nel 
1967), «Il 
porto di 
Toledo», «Il 
cappello 
piumato», 
•L'iguana». 

GOFFREDO FOFI 

notturno. Anche lei - per giu
stificati motivi, per una scelta 
che viene dalla conoscenza, 
per un dolore causato dal fatto 
che tanti, troppi interessi vo
gliono negare e uccidere la na
tura e la vita e il mistero - con
tribuisce all'imbroglio, a far 
perdere a Neville il filo dell'in
chiesta, della ricerca, della 
comprensione. Solo lo soccor
re un mago polacco, possesso
re di una fatata lente che mo
stra cosa accade ma non oltre, 
guida alla progressiva scoper
ta, ironico, partecipe, affettuo
so. 

Elmina è detta la Capra, è 
parte di natura; è la vestale, è 
la sacerdotessa ombrosa e pie
tosa di ciò che è oltre: non del
le «creature», ma del loro noc
ciolo primo, del loro centro ir
radiante, che le creature per 
sopravvivere in comunità so
gliono coprire, perfino uccide
re. Se la felicità è data dalla di
menticanza, allora la felicità è 
il male, dice. Ed è 11 a ricordar
glielo la «creatura» che è un po' 
anche creazione, la proteica fi
gura "del Folletto-bambino. È il 
suo dolore (e basterebbe che 
una coppia lo «adotti» perché 
possa sopravvivere e «cresce
re» e agire nel mondo riportan
dovi un'unità perduta), è il suo 
dolore a incatenare Elmina. 
«Un dolore non degli adulti». 

Neville arriva pian piano a 

capire, capire anche che ù sta
to l'unico adulto amato da El
mina; ma troppe cose, e perso
ne, e chiacchiere, e deviazioni, 
e specchi, e scale, e carrozze, 
gli hanno fatto velo. Non ha 
creduto in Elmina, anche se al
la (ine - Elmina e il Folletto 
scomparsi - si fa seguace di El
mina, cercatore, protettore di 
«piccerilli». È stato per troppo 
tempo anche lui tra gli acceca
ti (da se stesso), uno di quelli 
che non hanno voluto vedere e 
sentire. Non ha riconosciuto -
in una storia che straborda di 
agnizioni, di riconoscimenti 
che si negano continuamente 
tra loro, come Elmina, o affi
dandosi a Elmina • «il Re della 
vita», ed è stato, in questo, pri
gioniero e membro di uni 
schiera di ignavi per scelta, di 
opportunisti, di egoisti. 

Il Folletto non è né buono 
né cattivo, la vita non è né buo
na né cattiva, la natura non è 
buona né cattiva. Ma entram
be le cose. Se sono i lumi (la 
politica che spiega e pianifica 
e modifica) e la chiesa (il cri
stianesimo istituzionale re
pressore del magico) i nemici 
del Folletto; e se i «potenti del
la terra» con le loro «certezze 
democratiche o meno, buoni 
sovrani o cattivi dittatori» si 
sentono «in diritto di disporre 
dei boschi e dei loro fanciulli» 
(si accentui, si dia il senso at

tuale a questa frase: oggi più 
che mai spietatamente si ucci
dono e boschi e fanciulli, co
me mai prima e a inizio di un 
finale sterminio forse, non 
troppo lontano, come la Orte-
se-Elmina ha capito e gli intel
lettuali non vogliono capire) 
tuttavia la voce, anzi il canto, 
della vita - il vero tramite, il no
stro pungolo e stimolo e rimor
so - non muore, anche se in 
tanti provano a ucciderlo. È il 
cardìllo del titolo, che, vago
lante anch'esso e imbrogliato-
re di piste per autodifesa, è for
se nient'altro che la voce della 
poesia e della religione, della 
poesia come religione. 

Dopo il tutti in scena alla 
«casarella» posillipese dove si 
decide la sorte di Elmina e del 
Portapacchi, del nostro Follet
to e della sua protettrice, noi 
come Neville finalmente impa
riamo a riconoscere e ad ama
re, ma quando ormai è troppo 
tardi. Di fronte alla ridda di 
ipotesi sulla scomparsa dei 
due e alla coscienza di averli 
perduti, Neville prega il cardìl
lo: «Uccello santo, ascolta, se 
puoi, tutti i poveri Folletti e le 
loro mute sorelle. Liberali dal 
male. Proteggili, Angelo o De
mone che tu sia, nobile Cardìl
lo - finché il Sole riempia di 
gioia tutto il cielo, e quando la 
notte si accosta». 

Il Cardillo, è detto altrove, è 
«memoria», è «desiderio pun
gente e disperato di bene». È 
nostalgia, anche, di ciò che 
abbiamo contribuito a distrug
gere, a uccidere, e contribuia
mo tuttora a distruggere, a uc
cidere. 

Tra la Blixen e la Morante, la 
Ortese ha un suo posto d'ono
re come grande narratrice di 
fiabe, rielaboratrice e ricostrul-
trice di miti fondatori. La Mo
rante era certo più cristiana, e 
insieme più buddista, aperta 
alla mescolanza di pietà occi
dentale e orientale verità, illu
minazione. La Ortese parte da 
Napoli e da luoghi e miti medi
terranei e pagani e li confronta 
e mescola con quelli nordici, 
ma pur sempre pagani. Dice e 
smentisce solo per aiutarci 
meglio, per condurci attraver
so la nostra confusione, passo 
passo, di falsa rivelazione in 
falsa rivelazione, verso la com
prensione, . l'incandescenza 
del nocciolo: aiutati dal cardil
lo, dalla poesia. 

Ella è un po' Elmina e un po' 
Cardillo, in tutto questo, e noi 
siamo i tre amici, tre varianti di 
una maschile opacità. Il Follet
to è il protagonista, il piccolo 
che noi uccidiamo; che non è 
né maschile né femminile, né 
animale né vegetale, ma è tut
to questo. Il percorso di Neville 
noi lo compiamo con il ro
manzo, tramite una scrittura 
che non nega la pesantezza 
del mondo, la difficoltà imma
ne della attiva illuminazione, 
ma che parte da essa, con fati
ca, un dolore dopo l'altro, un 
volo dopo l'altro, una falsa pi
sta dietro l'altra, per indicarci 
ciò che abbiamo davvero per
duto, e che è proprio il Mondo. 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

La poesia e lo sterminio 
P aul Celan ha scritto 

per tutta la vita in 
modo ossessivo, 
ma mentre ha la-

, „ , _ sciato circa seicen
to poesie è stato 

autore di pochissime prose, 
quasi sempre legate a occasio
ni esteriori e contingenti. Era di 
fatto un poeta allo stato puro, 
dilaniato da una parola incan
cellabile e dura, esatta come le 
date che una vita non può ag
girare e che ne segnano il cor
so. Una data in particolare sta 
scritta a caratteri cubitali sul 
calendario di Celan, quel 20 
gennaio del '42 quando i nazi
sti decisero la «soluzione fina
le», l'irripetibile e l'impossibile 
che costituisce la deriva della 
civiltà occidentale, della sua 
arte e del suo pensiero. Paul 
Celan non riuscì a scrollarsi 
dalla memoria quell'obbligo di 
morire che Auschwitz ha la
sciato in eredità ai suoi soprav
vissuti, e il pericoloso ammut

olirsi del linguaggio che i 
«maestri dello sterminio» han
no posto come ipoteca su que
sta epoca fini per spegnere 
dentro di lui l'estrema eco del
la parola, l'esilissima particella 
di (iato che lo teneva in vita. 
Ma il suicidio di Celan nulla to
glie alle sue domande, perfino 
alla speranza che con para
dossale tenacia appare come 
ultimo messaggio della sua 
poetica. 

Leggendo i pochi scritti in 
prosa che Giuseppe Bevilac
qua, il massimo conoscitore 
italiano del poeta tedesco, ha 
tradotto e raccolto in La verità 
della poesia, possiamo render
ci conto di quanto Celan abbia 
nutrito fiducia nella poesia, nel 
suo «messaggio in bottiglia» in
viato alla «spiaggia del cuore», 
nella sua capacit.5 di custodire 
ancora una lingua che sia non 
perduta nonostante il deserto 
del nichilismo. Nella Allocuzio
ne pronunciata nel '58, quan-

ROBERTO CARICI 

do gli venne conferito il pre
mio della città di Brema, Celan 
definisce la poesia come movi
mento, un cammino che va 
verso qualcosa «di accessibile, 
di acquisibile, forse un tu, o 
una realtà, aperti al dialogo». 
Tramite l'altro, nel colloquio a 
distanza con una alterità senza 
nome, la parola poetica divie
ne un «cristallo di fiato» che 
può brillare nell'oscurità del 
linguaggio, interpellare qual
cuno ai limili del discorso, 
consentire il passo e la direzio
ne come osserva Bevilacqua, 
verso «la patria scomparsa» per 
farla rinascere «in una dimen
sione che abbraccia tutta l'u
manità». 

Chiamata a dire ai margini 
del dicibile percorso che va 
«dall'oscuro all'oscuro», secon
do un enunciato contenuto in 
una lettera del '42 dal campo 
di lavoro, la poesia non rinun
cia ad accendere nella notte il 

suo stento lucore, a cercarne la 
traccia nello sguardo dell'altro, 
nel tu. nella «singularité irrem-
plable» di cui ha scritto Derrida 
in Schibbolelh- (del '86). E an
cora in un testo come II meri-
diano, certamente il più signifi
cativo tra quelli raccolti nel 
prescme volume, Celan sem
bra scommettere sulla necessi
tà di una parola pronunciata 
sotto le ceneri del discorso, 
quando ogni discorso appare 
pregiudizialmente già annichi
lito da quella macchinazione 
di morte che è stato il nazismo. 
Parola che parla per trovare di 
nuovo una direzione nello 
stretto passaggio di morte, «vie 
che una voce percorre incon
tro a un tu che la percepisce, 
vie creaturali. forse progetti di 
esistenza, un proiettarsi oltre 
dì sé per trovare se stessi, una 
ricerca di se stessi... Una sorta 
di rimpatrio». 

In questa patria che secon
do le parole di Lévinas «non 

deve nulla al radicamento, 
nulla alla prima occupazione», 
giustificata e resa possibile dal 
movimento verso l'altro, la lin
gua minacciata dalla «maestà 
dell'assurdo» riprende a parla
re nel mistero dell'incontro, 
sulla scena dell'imminenza e 
della presenza dove l'altro è 
chiamato a condividere un 
percorso impossibile e neces
sario. La poesia diviene in ulti • 
ma istanza colloquio, forse «un 
colloquio disperato» ma pur 
sempre vivo dentro uno spazio 
interlocutorio. Per questo Ce
lan ha detto una volta qualco
sa di indimenticabile per chi 
ancora voglia praticare la pa
rola poetica nonostante altre 
terribili date impongano la lo
ro minaccia: «lo non vedo dif
ferenza tra una stretta di mano 
ed una poesia». 

Paul Celan -
«La verità della poesia», Einau
di, pagg.61, lire 15.000 

Avidi burocrati 
e microparassiti 

Q uando passai, 
nella mia tortuo
sa carriera acca
demica, dallo stu-

^—mmmm^— dio dei parassiti 
(nel quale eccel

si divenendo in breve tempo il 
maggior esperto italiano di 
pulci, soprattutto perché ero il 
solo a occuparmene) allo stu
dio delle malattie dei lavorato
ri, qualche amico me ne chie
se le ragioni. Risposi che avevo 
lasciato i microparassli per de
dicarmi ai macroparassiti, ai 
bipedi implumi che a volte 
fanno più danno, alla salute 
umana, che tutti i virus, micro
bi, protozo, vermi e insetti 
messi insieme. Non avrei mai 
pensato, formulando questa ri
sposta scherzosa e un po' gre
ve, che qualcuno avrebbe po
tuto collegare micro e macro 
per tentare di raccontare, co
me è scritto nella copertina di 
Uomini e parassiti. Una storia 
ecologica, «tutta la storia del 
mondo attraverso un'unica in
tuizione: il parassitismo di cui 
è fatto oggetto l'omo, sia da 
parte di altri uomini che di in
setti e batteri». 

L'audace tentativo è stato 
fatto dallo storico William Mc-
Neill tre anni dopo aver scritto 
IJU peste nella storia. Epidemie, 
morbi e contagio dall'antichità 
all'età contemporanea (tradot
to nel 1981 presso Einaudi). In 
quel classico Me Neill aveva 
mostrato come le varie pesti
lenze avessero influito, secolo 
dopo secolo, diffondendosi da 
una parte all'altra del mondo, 
a determinare la vita quotidia
na e le vicende dei popoli, al
meno quanto le decisioni dei 
governanti e le vittorie o le 
sconfitte dei militari. Il nuovo 
libro consta di ottanta pagine 
che abbracciano oltre ottomila 
anni di storia e di preistoria, e 
ruota intorno a due concetti: il 
microparassitimo, dovuto a 
piccoli organismi che danneg
giano il corpo umano o di
struggono le piante e gli ani
mali che costituiscono il no
stro nutrimento, e il macropa
rassitismo, che consiste nei 
rapporti di sfruttamento tra 
gruppi e classi di esseri umani, 
e si ha «quando un uomo o un 
gruppo di-uomini si impadro
nisce dei beni di altri esseri 
umani, o costringe questi ulti
mi a servirlo». 

La conclusione, prospettata 
fin dalle prime pagine, è piut
tosto pessimistica: le due scia
gure del micro e del macropa
rassitismo continuano tuttora 
ad agire: né l'unico né l'altro 
potranno essere eliminati. Ma 
il percorso è ricco di insegna

menti, perché in molle epoche 
ambedue le aggressioni al no
stro vivere sani e forse felici so
no staie contenute, non sono 
riuscite a impedire sostanzialli 
progressi del genere umano. Il 
primo esempio, probabilmen
te, si è avuto con le prime av
venturose migrazioni dall'Afri
ca verso regioni più fredde e 
più secche della terra, da parte 
di popolazioni che si lasciaro
no allf spalle flora e fauna più 
generose, ma anche insetti e 
microbi patogeni che non po
tevano sopravvivere nei nuovi 
climi. L'ultimo esempio, il più 
recente, è il calo sensazionale 
della mortalità infantile, avve
nuto in tutto il mondo nella se
conda metà del nostro secolo 
per azione congiunta delle 
scoprete scientifiche, delle mi
sure sociali, delle conquiste 
politiche e della diffusione del
la cultura. 

Ma vi sono anche esempi 
opposti. Quando imperversa 
una politica di aggressione, di
ce Me Neill, la classe dominan
te di guerrieri somiglia alle in
fezioni virali e ne favorisce la 
diffusione, come è avvenuto 
con il vaiolo durante la con
quista delle Americhe. Quan
do, in una civiltà urbana, al po
tere dei mercanti e dei produt
tori subentra una classe di avi
di burocrati, la popolazione 
viene spogliata delle sue risor
se, cosi come fanno i micropa
rassiti nei confronti dei singoli 
individui; micro e macro con
corrono allora a indebolire le 
forze vitali e a provocare crisi e 
distruzioni, di persone e di so
cietà. 

Nell'ultima parte, forte di 
queste analisi sempre avvin
centi, ai iene se a volte opinabi
li. Me Neill azzarda due previ
sioni. Una è che «le burocrazie 
pubbliche e private potranno 
fondersi in una struttura capa
ce di autoperpetuarsi per sal
vaguardare i privilegi e il pote
re delle aristocrazie manage
riali in tutto il mondo». L'altra è 
che, quando si farà un esame 
retrospettivo, l'età industriale 
degli ultimi due secoli sembre
rà «l'opera di generazioni di 
scialacquatori, che estraevano 
combustibili e minerali in mo
do sconsiderato, con conse
guenze sugli equilibri naturali 
che solo i millenni saranno in 
grado di sanare». Forse è per 
questi due motivi congiunti, 
ambedue macro, che tornano 
minacciose le epidemie. 

William H. Me Nelli 
«Uomini e parassiti. Una storia 
ecologica. Biblioteca delle si-
lerchie. Il Saggiatore, pagg. 80, 
lire 12.000 

COLT MOVIE 
Mi sono informato, c'è un tre
no che parte alle 7,40. Lucio 
Battisti. 
Parimenti la dichiarazione 
congiunta non può essere 
presentata dai coniugi che 
non hanno effettuato il versa
mento d'acconto perché al 
momento in cui avrebbero 
dovuto effettuarlo, dovendo 
versare importi Irpef raggua
gliati all'importo risultante 
dalla dichiarazione presenta
ta congiuntamente nel 1992, 
hanno separato le rispettive . 
posizioni e conseguente
mente hanno fruito, l'uno od 
entrambi i coniugi, dell'eso
nero da tali versamenti d'ac
conto, (da Istruzioni ministe-
riali<opia conforme, supple

mento alla CU., 100 pagine, 
5 mila lire) 
«A suo modo,- quel modello, 
è un piccolo capolavoro di 
sintesi» (Viktor Uckmar, // 
Giorno. 16-6-93) 

11 740? Ha bisogno di uno 
strizzacervelli {Corriere 15-6-
93) 
Psichiatri denunciano: «Il 
740? Roba da matti» {Unità, 
15-6-93) 
Genova: i 740 al rogo (Indi
pendente.} 6-6-93) 
... torrida primavera di pas
sione per il modello 740 (Av
venire, 16-6-93) 
Il tormento del 740 (Il Gior
no, 16-6-93) 
7,40 Telefilm: •Aspirante sui
cida- (Italia 7,15-6-93) 
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